
Segue dalla prima

«Ecco perché senza padrini alle
spalle abbiamo continuato lenta-
mente a guadagnare consensi fino
ad un passo dalla vittoria».

E le altre volte?
«Stavamo imparando. E la gen-

te imparava a fidarsi dei program-
mi che promettevamo: soltanto ciò
che era doveroso ed urgente. Han-
no avuto prova del nostro impegno
dove amministriamo. Mai bugie.
Nessun fuoco d’artificio come con-
tinuano a fare altri. Un passo alla
volta sempre dalla parte dei deboli.
In Brasile sono
tanti». A Lula
manca meno di
un punto per
farcela al primo
turno, domeni-
ca prossima. Se
il piccolo parti-
to della sinistra
di San Paolo
stretto attorno a
Josè Maria, tro-
skista, decide di
ritirarsi dalla ga-
ra e rovesciare i suoi non tanti voti
su Luiz Inacio da Silva, è il trionfo.
Ma non solo Josè Maria: un po’
tutti stanno soccorrendo il vincito-
re. Sarney, ex presidente, per pri-
mo, due settimane fa. Giovedì Lula
incontra un patriarca politico: Bri-
zola, socialista della tradizione, vice
presidente dell’Internazionale. Ap-
poggiava Ciro Gomez quarto in
classifica con l’11 per cento. Ma or-
mai è in caduta libera. Brisola non
nasconde l’intenzione di saltare al-
l’ultimo momento sul carro del Par-
tito dei Lavoratori. Perfino il presi-
dente Cardoso incontrando Duhal-
de, signore della Casa Rosada di
Buenos Aires, non ha nascosto
l’amarezza. Il suo erede e amico Jo-
sè Serra non può farcela: le prefe-
renze non arrivano al 20 per cento:
«Forse al primo turno, sicuramente
nel secondo, Lula verrà eletto».

Insomma, la sinistra sta per go-
vernare un Paese largo come un
continente. Specie di cassaforte che
nessuno ha ancora del tutto aperta,
ma risorse negate a gran parte della
gente. Milioni di persone prive del-
la dignità di una vita qualsiasi.

La scommessa di Lula ha la con-
cretezza che un leader sindacale,
professione tornire, ha saputo scio-
gliere nelle promesse elettorali.
Niente illusioni come ripete, ma
«tre pasti al giorno per tutti». E i
tesori sepolti a Minas Gerais o in
Amazzonia cominceranno a finire
nei piatti vuoti. Retorica? Populi-
smo terzomondista? Solo la foto
che fissa la realtà dietro i piace-
ri-cartapesta del calcio e del carne-
vale o avventure nella foresta. In-
somma, quel Brasile raccontato dal-
le Tv del mondo obeso.

Nella sua quarta corsa verso
Brasilia, Lula ha ritoccato il look
nel nome della sobrietà. Barba ac-
corciata, sempre cravatta e discorsi
che scaldano ma non infiammano.
«La situazione è grave. Non mi pia-
ce giocare con le parole».

Così grave?
«Negli ultimi 8 anni più passi

indietro che avanti. Quando gover-
nava Itamar Franco, i suoi econo-
misti hanno deciso di congelare
con una formula ingegnosa l’iner-
zia inflazionaria che sfiniva i brasi-
liani. Il piano real ha avuto succes-
so. I prezzi non cambiavano due
volte al giorno e ogni programma-

zione diventava concreta. Sfortuna-
tamente il governo Cardoso ha per-
so l’opportunità storica di costruire
su questa diga una economia robu-
sta e lo sviluppo che tutti aspettava-
mo. Si è lasciato trascinare nelle
aperture irresponsabili degli investi-
menti stranieri, e poi tassi d’interes-
se altissimi e liberismo duro. Risul-
tato: fuga dei lavoratori all’estero e
marginalizzazione che si allarga.
Dopo i primi quattro anni le impor-

tazioni volano, vulnerabilità ester-
na e illanguidimento dell’industria
brasiliana per gli interessi più alti
del mondo. Poi il debito pubblico
cresciuto dal 29 per cento del ‘95 al
62 per cento di oggi. Il nostro debi-
to commerciale è di 10 miliardi di
dollari l’anno e il prodotto naziona-
le lordo è un disastro nella storia
del Paese. Disoccupazione che pas-
sa dal 4,5 al 7 per cento. Ma sono
numeri ufficiali: non tengono con-

to dei mille mestieri del sottoimpie-
go. E la criminalità cresce. La nostra
presenza nel commercio internazio-
nale cade dal 1,4 allo 0,9 di oggi.
Crisi che non sfiora le solite concen-
trazioni di ricchezza: continuano
ad imporre le loro regole come ne-
gli anni dell’oligarchia. È vero: me-
no analfabeti e meno mortalità in-
fantile. Merito della scienza e delle
innovazioni tecnologiche. Il gover-
no federale non ha fatto niente».

Come cambiare il Brasile atte-
nuando quella presenza del-
l’economia straniera richia-
mata da Cardoso. Non è che
con gli Stati Uniti lei...
«Voci di propaganda che avver-

sari mettono in giro per spaventare
la gente. Come può il governo de-
mocratico del Brasile adombrare
qualsiasi tipo di ostilità verso gli
Stati Uniti? Il mercato nordameri-
cano assorbe il 25 per cento delle

nostre esportazioni. L’amicizia con-
tinuerà, ma senza sottomissione.
Faremo il nostro lavoro come suc-
cede in ogni parte del mondo de-
mocratico difendendo i diritti della
gente che ha votato. Voglio che il
Brasile riprenda il posto che gli
compete per risorse e industrializza-
zione consolidata. Voglio portarlo
fra le prime dieci economie. Non
possiamo essere trattati come una
repubblica delle banane. Confido

nella possibilità di sviluppare rela-
zioni amichevoli con tutti nel rispet-
to dei diritti e della sovranità della
gente».

Alla gente sta promettendo
tante cose...
«Non tante. Prima di tutto an-

dremo incontro alle necessità quoti-
diane. Chi cammina per strada non
riesce a capire i bilanci delle azien-
de, incremento di vendite ed even-
tuali esportazioni. Nessuno fa scen-
dere i discorsi ai bisogni che milio-
ni di persone affrontano con pena.
Le disuguaglianze devono diminui-
re. Programmi come la borsa della

scuola, stipen-
dio minimo, pri-
mo impiego, as-
sistenza malat-
tia e riforma
agraria offrono
proposte sempli-
ci con parole
semplici. Il pro-
getto Fame Ze-
ro, cioè tre pasti
al giorno, non
ha bisogno di es-
sere spiegato.

La gente sa cosa vuol dire. Negli
stati e nelle città che stiamo gover-
nando i conti li hanno già fatti».

L’attuale presidente Cardoso
ha appena incontrato il presi-
dente argentino Duhalde:
quali saranno i suoi rapporti
con l’Argentina, meglio dire
col rosso profondo della crisi
argentina?
«Brasile, Argentina e Cile sono

i grandi Paesi del Mercosur, il mer-
cato comune che ci lega. La buona
salute di questo blocco è indispensa-
bile per far fronte alle pressioni eco-
nomiche degli Stati Uniti. Il Brasile
deve dare ogni aiuto all’Argentina.
La nostra economia è più robusta e
possiamo farlo. Purtroppo il liberi-
smo dei vecchi governi ha accentua-
to la dipendenza esterna mettendo
in pericolo presente e futuro».

Aver perso tre campagne pre-
sidenziali cosa le ha insegna-
to?
«A migliorare i rapporti con gli

imprenditori. Ho avuto sempre
problemi con questi signori anche
perché gran parte delle industrie
brasiliane restano legate alle vec-
chie èlites. Ma mi sono reso conto
come sindacalista e come politico
che non sarei quello che sono senza
la presenza delle imprese, muro
portante dell’economia. Sono cam-
biato ma anche gli imprenditori
stanno cambiando: più democrati-
ci, più imparziali».

Mutazione che un’inchiesta del-
la rivista Exame precisa ogni setti-
mana. Solo tre mesi fa il 71 per
cento delle grandi imprese preferi-
va Josè Serra, delfino di Cardoso. A
Lula un magro un per cento. Ma
ormai centinaia di industriali han-
no cambiato idea. Uno degli impor-
tanti ripensatori - Rosset - un po’ si
arrabbia per la domanda: «Non mi
piace parlare di destra e sinistra.
Esiste un centro destra e un centro
sinistra. Sono più o meno la stessa
cosa».

Anche Rede Globo deve pensar-
la così. Roberto Marino e la sua
gigantesca catena Tv hanno sempre
inventato i presidenti. E per tre vol-
te si sono vantati d’aver bruciato
Lula. Adesso Rede Globo come la
tratta? «Democraticamente. Né per
l’uno, né per l’altro». Sorride come
chi ne sa di più.

Maurizio Chierici

«Abbiamo raggiunto
equilibrio e maturità,
non facciamo false promesse
ma ci battiamo per il progetto
Fame Zero, tre pasti
al giorno per tutti»

‘‘Dopo tre insuccessi
il candidato

del Partito dei Lavoratori
ci riprova presentandosi

alle elezioni brasiliane
in programma il 6 ottobre

‘‘

Voglio che il Paese
riprenda il posto
che gli compete
portandolo fra
le prime 10 economie
del mondo

Nicola, Marco, Andrea, Alessandra,
Amedeo, Enzo, Simone, Massimi-
liano abbracciano forte Davide per
la scomparsa dell’adorata mamma

NADIA CARTAINO SCARPITTA PERNICE

Le compagne e i compagni della
Federazione Romana sono vicini a
Davide in questo triste momento
per la perdita della mamma

NADIA CARTAINO SCARPITTA PERNICE

IDO CAVAZZAN
È mancato ai suoi familiari, amici e
compagni. Niente fiori, ma dona-
zioni a Emergency.
Rosetta e Maurizio.
Milano, 30 settembre 2002

Gianna, Marinella e Michele parte-
cipano al dolore di Rosetta e Mauri-
zio per la scomparsa del caro

IDO

Il Presidente, il Vicepresidente e i
collaboratori tutti dell’Associazione
lombarda cooperative di consuma-
tori partecipano al lutto della fami-
glia per la prematura scomparsa di

IDO CAVAZZAN

Milano, 30 settembre 2002

La Presidenza, la Direzione, il Con-
siglio di Amministrazione e tutti i
collaboratori di Coop Lombardia
partecipano al lutto per la scompar-
sa di

IDO CAVAZZAN
ricordandone le qualità umane e
l’importante contributo al movi-
mento cooperativo lombardo.
Esprimono le più sentite condo-
glianze alla famiglia e si stringono
particolarmente al figlio Maurizio.

Milano, 30 settembre 2002

Angiola, Claudio, Fabio, Filippo,
Francesco, Giorgio, Giuseppe, Ma-
rina, Marco, Massimo, Massimilia-
no, Matteo, Piero, Riccardo e Vini-
cio e tutti gli Amici dell’Associazio-
ne «Fuorionda» sono vicini a Mau-
rizio per la scomparsa del padre

IDO CAVAZZAN

Milano, 1 ottobre 2002

I cooperatori lombardi di Legacoop
esprimono dolore e porgono le con-
doglianze alla famiglia per la scom-
parsa di

IDO CAVAZZAN

eminente figura di cooperazione
che in anni di attività ha ricoperto
con grande intelligenza e capacità
importanti incarichi nel movimen-
to cooperativo.

È mancato all’affetto della moglie
Ermelinda e del figlio Mauro

LUCIANO ZERBINI
ex partigiano, invalido sul lavoro.
Manterrà sempre il ricordo dei suoi
cari, degli amici tutti e della Lenza
Corticellese.
Bologna, 1 ottobre 2002

Governiamo circa
50 milioni di persone
Abbiamo guadagnato
consenso grazie
a una amministrazione
buona

‘‘

La presidente delle Filippine Gloria
Arroyo ha sospeso a tempo
indeterminato tutte le esecuzioni in
attesa dell'esito di un dibattito
parlamentare sulla pena di morte.
Lo ha annunciato ieri il ministro
degli Esteri, Blas Ople, in occasione
di una visita di inviati dell'Ue,
venuti a Manila proprio per
protestare contro il mantenimento
della pena capitale. «Ho informato
gli ambasciatori dell'Ue che la
presidente ha sospeso tutte le
esecuzioni in attesa che il Congresso
termini il dibattito sulla legge che
prevede la pena di morte», ha
dichiarato il ministro Ople.

‘‘
SAN PAOLO Il leader della sinistra brasiliana, Luiz
Inacio Lula da Silva sta conquistando il voto di
tutti gli elettori brasiliani e si appresta a festeggia-
re domenica prossima il suo 57˚ compleanno con
una probabilissima vittoria al primo turno delle
presidenziali. Gli ultimi sondaggi lo danno al
43%, un solo punto percentuale dal quorum dei
voti validi per consacrarlo primo presidente di
sinistra del Brasile degli ultimi 39 anni senza ricor-
rere al ballottaggio del 27 ottobre. Josè Serra,
l’altro candidato con maggiori possibilità di vitto-
ria, appoggiato dal presidente uscente Fernando
Henrique Cardoso avrebbe soltanto il 18,8%. Seb-
bene i sondaggi di un altro organismo demoscopi-
co abbiano dato un vantaggio minore al leader
laburista, si tratta comunque della conferma del
larghissimo successo rispetto agli altri candidati.
L’ex governatore dello Stato di Rio de Janeiro,
Anthony Garotinho, ha ottenuto il 15.1%, men-
tre l’ex ministro delle Finanze, Ciro Gomes, è
sceso al 12.7%. Il sondaggio è stato fatto su 2.000
persone e ha un margine di errore di tre punti
percentuali.

Francia, un referendum per gli immigrati
Hanno partecipato per la prima volta al voto consultivo in due comuni. «Finalmente siamo cittadini»

Nelle Filippine
sospesa
la pena di morte

Leonardo Casalino

Domenica 29 settembre a Staine e a
l'Ile-Saint-Denis, due comuni della regio-
ne parigina, si è svolta un'iniziativa di
grande interesse. I sindaci Michel Beau-
male (comunista) e Michel Bourgain (ver-
de) hanno concesso agli abitanti non eu-
ropei il diritto di partecipare ad un refe-
rendum locale. Per molti immigrati si è
trattato della prima occasione nella loro
vita in cui hanno potuto votare. Il referen-
dum consultivo riguardava la proposta di
creare una nuova comunità urbana nella
regione, unendo amministrativamente
sette città. Tutti i partiti erano d'accordo,
ma i due sindaci hanno voluto lo stesso
indire il referendum consultivo, proprio
per offrire agli immigrati (che rappresen-
tano il 17% della popolazione dei due
comuni) la possibilità di partecipare alla

scelta.
Questa loro decisione ha suscitato la

reazione negativa della Prefettura locale,
la quale ha giudicato la votazione total-
mente illegale e si è rivolta al tribunale
amministrativo per farla annullare. Alcu-
ni esponenti locali dell'Ump, il nuovo par-
tito unitario della destra, hanno denuncia-
to «un falso pseudo scrutinio» giudican-
do il referendum «inopportuno». Il gover-
no centrale non si è però opposto e i due
sindaci hanno potuto rivendicare la «legit-
timità» del loro atto, pur riconoscendo di
essersi mossi al di fuori della «legalità».

Malgrado l'argomento della consulta-
zione non fosse tale da suscitare l'interes-
se degli abitanti, gli immigrati non-euro-
pei hanno risposto con entusiasmo e si
sono recati alle urne in una percentuale
quattro volte superiore rispetto a quella
dei cittadini francesi. «Ho cinquant'anni
e per la prima volta posso votare», ha

dichiarato a Libération Abel Robino, un
pittore argentino, in Francia da 29 anni e
che non ha mai potuto partecipare alle
elezioni nel suo paese.

Per votare era sufficiente presentarsi
al seggio con la carta di soggiorno. Un
algerino di 39 anni, Fatiha Bellali, in Fran-
cia dal 1968, ha raccontato di aver chiesto
«la nazionalità francese per tre volte... noi
paghiamo le tasse, i nostri bambini vanno
a scuola. È la prima volta che mi sento
considerato come un francese». Per Vivia-
ne Titre, scappata dalla Costa d'Avorio
nel 1992, votare, invece, ha significato
«avere una piccola responsabilità, che mi
fa sentire in diritto di avere anch'io un
pezzetto di torta».

Una torta, quella della partecipazione
alla vita democratica, che domenica scor-
sa è sembrata un po' di più alla portata di
coloro che da molti anni vivono in Fran-
cia, ma che non hanno mai potuto godere

del diritto di voto. Un piccolo, ma impor-
tante gesto in controtendenza rispetto al-
le politiche sull'immigrazione praticate
da altri governi di destra, a cominciare da
quello italiano.

Naturalmente anche in Francia riman-
gono molti problemi aperti e il governo
Raffarin è alle prese con le numerosissime
richieste di regolarizzazione raccolte dal
movimento dei sans-papiers nelle scorse
settimane. Il Primo Ministro, in una re-
cente intervista televisiva, ha confermato
l'intenzione di voler valutare le domande
caso per caso. Ma le associazioni degli
immigrati denunciano l'atteggiamento
ostile delle prefetture, le quali non stanno
recependo le direttive centrali e creano
problemi di procedura insormontabili
per gli immigrati, che minacciano delle
nuove forme di protesta se la situazione
non dovesse migliorare nei prossimi gior-
ni.

L’ultimo sondaggio premia l’ex sindacalista

Lula, la vittoria a portata di mano
Il leader della sinistra: «Il Brasile ha imparato a fidarsi di me. Ora anche gli industriali mi rispettano»
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